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Il vangelo scelto per noi questa domenica dedicata alla 

vita ci racconta gli inizi della chiamata dei discepoli di Ge-

sù. Questa idea mette insieme anche la prima lettura dove 

il profeta Isaia descrive con nitidezza le circostanze che 

hanno portato alla sua vocazione. Secondo me non è una 

coincidenza casuale. Celebrare la giornata della vita è im-

parare o meglio chiedere al Signore la grazia di considera-

re sempre le nostre origini, il punto di partenza di tutto, il 

principio di tutto. È l’augurio che faccio a tutti noi. Gli inizi 

vanno celebrati e ricordati. Perché penso che nessun rap-

porto umano e spirituale 

possa restare in piedi senza 

fare memoria degli inizi. 

Provo infatti una vera gioia 

quando il Vangelo ci raccon-

ta gli inizi delle storie dei 

discepoli. Gli inizi della loro 

relazione con Cristo. Gli inizi 

della loro vicenda straordi-

naria di uomini feriti ma 

afferrati dall’amore di Cri-

sto. Tutti abbiamo bisogno 

di ricordarci i nostri inizi per 

rinfrescare un po’’le nostre 

rotte e le nostre speranze. 

Anche in una storia di amo-

re delle volte fa bene ricor-

dare come tutto ebbe inizio. 

Anche in un’amicizia, o in 

una vicenda decisiva della vita si ha bisogno di tornare 

all’inizio per ritrovare forse la strada perduta o seppellita 

dall’abitudine, dalle crisi e dai fallimenti. Un po’ come 

accade nel Vangelo di oggi che ci narra come ebbe inizio la 

storia di Pietro e di suo fratello. Al margine di una notte 

piena di vuoto, come le loro reti, Gesù si avvicina e riem-

pie quel vuoto: “Quando ebbe finito di parlare, disse a 

Simone: «Prendi il largo e gettate le vostre reti per la pe-

sca». Simone rispose: «Maestro, abbiamo faticato tutta la 

notte e non abbiamo preso nulla; ma sulla tua parola 

getterò le reti». Fecero così e presero una quantità enor-

me di pesci e le loro reti quasi si rompevano”. È sempre 

così: Cristo non ci colpevolizza per i vuoti che abbiamo, ci 
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Il coraggio di prendere il largo 
chiede però di fidarci delle “sue istruzioni”. Noi perdiamo 

troppo tempo cercando colpevoli per i nostri vuoti invece di 

ascoltare la Sua voce che ci dice di prendere il largo. Meno 

sensi di colpa, più umiltà e praticità. Così passa la notte. E così 

finisce anche la paranoia delle reti vuote che sembrano esse-

re la visione simbolica del nostro vuoto. Siamo quasi sempre 

ipnotizzati dai nostri fallimenti. Deleghiamo spesso a loro la 

narrazione di noi stessi. Pensiamo di coincidere con quel “non 

riuscirci”. Ma più fissi il vuoto e più diventi vuoto. A proposito 

di vuoti, molte persone mi stanno manifestando il loro affetto 

ed esprimono gratitudine per il 

percorso che abbiamo fatto fin 

qui. Diverse tra loro non manca-

no di dirmi che lascerò un vuoto 

nel cuore dei ragazzi in particola-

re. Ne sono ben consapevole e 

io stesso ci soffro. Credo però 

alla luce del vangelo di questa 

domenica che i vuoti o meglio le 

crisi possono essere occasioni 

propizie. Talvolta diventano la 

spinta per ricominciare, per 

generare qualcosa di nuovo e di 

bello. Alcune partenze ci aiutano 

a guardare la vita con più reali-

smo e umiltà. Ciò non toglie che 

le crisi siano anche momenti 

rischiosi, perché alcuni non tro-

vano il coraggio di reagire e 

restano schiacciati sotto il peso di un’immagine andata in 

frantumi. Forse per questo, proprio come nel vangelo di que-

sta domenica, il Signore vuole entrare nei nostri vuoti o crisi 

relazionali per aiutarci a rileggerli con uno sguardo nuovo, per 

indicarci che insieme con Lui possiamo trasformare, colmare i 

vuoti che ora ci creano tristezza, disperazione e ci fanno ab-

bassare la testa. Gesù fa alzare lo sguardo a Pietro e a suo 

fratello. Gli ridona un realismo. È paradossale che sia proprio 

la fede a dover far questo. Incominciare a credere significa 

smettere di credere alle nostre paranoie e tornare a riprende-

re il largo. Credere è rimettere i piedi per terra e guardare la 

realtà in faccia senza farsi condizionare da ciò che non è an-

dato come avremo voluto.  Don Lambert 
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Il brano di vangelo di questa domenica è tratto da Luca cap. 5 vv. 1-11 



“Custodire ogni vita” 
44a Giornata Per la Vita 

Oggi, 6 febbraio 2022, si celebra in Italia la Giornata 
per la vita, arrivata alla sua 44a edizione. Il messaggio 
che il Consiglio Episcopale Permanente della C.E.I. de-
dica ogni anno a questa giornata, quest’anno è incen-
trato sulla custodia di ogni vita, facendo riferimento al 
testo della Genesi dove troviamo scritto “Il Signore 
Dio prese l’uomo e lo pose nel giardino di Eden, per-
ché lo coltivasse e lo custodisse” (Gen 2,15). Scrivono i 
vescovi: “Al di là di ogni illusione di onnipotenza e au-
tosufficienza, la pandemia ha messo in luce numerose 
fragilità a livello personale, comunitario e sociale. Non 
si è trattato quasi mai di fenomeni nuovi; ne emerge 
però con rinnovata consapevolezza l’evidenza che la 
vita ha bisogno di essere custodita. Abbiamo capito 
che nessuno può bastare a sé stesso […] Ciascuno ha 
bisogno che qualcun altro si prenda cura di lui, che cu-
stodisca la sua vita dal 
male, dal bisogno, 
dalla solitudine, dalla 
disperazione. Questo 
è vero per tutti, ma ri-
guarda in maniera 
particolare le catego-
rie più deboli, che nel-
la pandemia hanno 
sofferto di più e che 
porteranno più a lun-
go di altre il peso del-
le conseguenze che 
tale fenomeno sta comportando. Il nostro pensiero va 
innanzitutto alle nuove generazioni e agli anziani. Le 
prime, pur risultando tra quelle meno colpite dal vi-
rus, hanno subito importanti contraccolpi psicologici. 
[…] Tra le persone anziane, vittime in gran numero del 
Covid-19, non poche si trovano ancora oggi in una 
condizione di solitudine e paura, faticando a ritrovare 
motivazioni ed energie per uscire di casa e ristabilire 
relazioni aperte con gli altri. […] Dinanzi a tale situa-
zione, Papa Francesco ci ha offerto San Giuseppe co-
me modello di coloro che si impegnano nel custodire 
la vita. […] Nelle diverse circostanze della sua vicenda 
familiare, egli costantemente e in molti modi si pren-
de cura delle persone che ha intorno, in obbedienza al 
volere di Dio. Pur rimanendo nell’ombra, svolge un’a-
zione decisiva nella storia della salvezza, tanto da es-
sere invocato come custode e patrono della Chiesa. 
Sin dai primi giorni della pandemia moltissime perso-
ne si sono impegnate a custodire ogni vita, sia nell’e-
sercizio della professione, sia nelle diverse espressioni 
del volontariato, sia nelle forme semplici del vicinato 
solidale. […] Non sono mancate, tuttavia, manifesta-
zioni di egoismo, indifferenza e irresponsabilità, ca-
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ratterizzate spesso da una malintesa affermazione di li-
bertà e da una distorta concezione dei diritti. […] Anche 
la riaffermazione del “diritto all’aborto” e la prospettiva 
di un referendum per depenalizzare l’omicidio del con-
senziente vanno nella medesima direzione. “Senza vo-
ler entrare nelle importanti questioni giuridiche impli-
cate, è necessario ribadire che non vi è espressione di 
compassione nell’aiutare a morire, ma il prevalere di 
una concezione antropologica e nichilista in cui non tro-
vano più spazio né la speranza né le relazioni interper-
sonali. […] Chi soffre va accompagnato e aiutato a ritro-
vare ragioni di vita; occorre chiedere l’applicazione del-
la legge sulle cure palliative e la terapia del dolore” 
(Card. Gualtiero Bassetti, presidente dei vescovi italia-
ni). Il vero diritto da rivendicare è quello che ogni vita, 
terminale o nascente, sia adeguatamente custodita. 

Mettere termine a un’e-
sistenza non è mai una 
vittoria, né della libertà, 
né dell’umanità, né del-
la democrazia: è quasi 
sempre il tragico esito 
di persone lasciate sole 
con i loro problemi e la 
loro disperazione. La ri-
sposta che ogni vita fra-
gile silenziosamente 
sollecita è quella della 
custodia. […] 

“Custodiamo Cristo nella nostra vita, per custodire gli 
altri, per custodire il creato! La vocazione del custodire 
non riguarda solamente noi cristiani, ha una dimensio-
ne che precede e che è semplicemente umana, riguar-
da tutti. È il custodire l’intero creato, la bellezza del 
creato, come ci viene detto nel Libro della Genesi e co-
me ci ha mostrato san Francesco d’Assisi: è l’avere ri-
spetto per ogni creatura di Dio e per l’ambiente in cui 
viviamo. È il custodire la gente, l’aver cura di tutti, di 
ogni persona, con amore, specialmente dei bambini, 
dei vecchi, di coloro che sono più fragili e che spesso 
sono nella periferia del nostro cuore. È l’aver cura l’uno 
dell’altro nella famiglia: i coniugi si custodiscono reci-
procamente, come genitori si prendono cura dei figli, e 
col tempo anche i figli diventano custodi dei genitori. È 
il vivere con sincerità le amicizie, che sono un reciproco 
custodirsi nella confidenza, nel rispetto e nel bene” 
(Papa Francesco, Omelia, 19 marzo 2013). Le persone, 
le famiglie, le comunità e le istituzioni non si sottragga-
no a questo compito, imboccando ipocrite scorciatoie, 
ma si impegnino sempre più seriamente a custodire 
ogni vita. Potremo così affermare che la lezione della 
pandemia non sarà andata sprecata. 



“La gioia è di casa”: Leonardo e 
la storia della sua famiglia  

A cura della Redazione 

“Siamo Valerio e Elizabeth Aversano, ci siamo conosciuti 
all'Istituto universitario Sophia a Loppiano e poi siamo ve-
nuti insieme in Belgio. Ormai siamo insieme da 13 anni e 
sposati da otto e abbiamo due bambini, Leonardo e Marta. 
Leonardo ha sei anni, è un bambino pieno di gioia, un 
bambino molto felice. Leonardo ha anche la sindrome di 
Down. E, a pensarci adesso, sei anni dopo, ti dici: ma per-
ché sei anni fa ci siamo posti tante domande? Dall'altro la-
to è vero che quando abbiamo saputo che c'era un proble-
ma è stato veramente un momento molto forte per noi. 
Leonardo è molto contento di giocare con le macchinine, 
gli piace molto disegnare, da poco va agli scout, quindi è 
molto impegnato nella vita quotidiana. Ha tanti amichetti a 
scuola; è anche un bambino molto sensibile - racconta Eli-
zabeth. Ci sono anche dei momenti - aggiunge Valerio - in 
cui naturalmente come tutti i bambini può essere anche 
un po’ triste, però ha una capacità incredibile di cambiare 
registro, di passare da un mo-
mento un po’ più difficile con 
una smorfia o con un piccolo 
gioco. Quando abbiamo sco-
perto di aspettare un bambi-
no abbiamo, chiaramente, 
come tutti i genitori speri-
mentato una grandissima 
gioia, una grande emozione e 
abbiamo vissuto le prime 
settimane della gravidanza 
condividendo questa gioia tra 
di noi. Anche se ci siamo detti 
subito di non avere troppe 
aspettative, volevamo essere 
dei genitori “cool”, non volevamo che questo bambino o 
bambina fosse un progetto. Poi a tre mesi ci siamo recati 
dalla ginecologa per un controllo, per un’ecografia prevista 
nel percorso della gravidanza e lì ci siamo accorti subito 
che c'era un problema. Questa notizia, questa possibilità di 
un'anomalia, di un problema, ha chiaramente azzerato 
tutti i nostri piani. Dopo questa visita medica che è andata 
un po’ diversamente da quanto ci aspettavamo, dice Eliza-
beth, io mi ricordo che camminavo, ma in effetti non senti-
vo di mettere piede sulla terra, era come sprofondare 
letteralmente. Quello è stato l'inizio di alcune settimane 
molto turbolente, perché ti vengono tanti pensieri… Vale-
rio precisa: le domande che avevamo, nascevano anche 
nel confronto che avvertivamo con il contesto in cui vivia-
mo, perché noi abitiamo in Belgio, il 95% delle gravidanze 
come la nostra sono interrotte e quindi avvertivano anche 
un po’ il peso di una certa pressione sociale intorno a noi e 
su di noi. Sentivamo entrambi che era importante ascoltar-
ci fino in fondo, cioè lasciare lo spazio veramente all'altro 
per poter comunicare tutto quello che sentiva. Anche le 
domande più scomode, le domande più difficili. In quelle 
settimane sentivo che stavamo per davvero - mi viene da 
dire oggi - vivendo il nostro matrimonio. Ricordo un mo-

mento chiave è stato un giorno in cui sono andato diretta-
mente in chiesa e arrivando lì mi sono rivolto a Gesù: 
“Guarda, io non ti chiedo la salute per questo bambino”. 
Gli ho chiesto la forza di potergli dire sì, di poter accettare 
la situazione che si sarebbe presentata e che ci saremmo 
trovati a vivere. Non è stata una bacchetta magica, ma 
questo salto un po’ nel vuoto che in quel momento ho 
fatto con la fede, mi ha donato una pace e avvertivo anche 
che avvolgeva noi come coppia. Durante questo periodo 
anche di profondo dialogo tra di noi, abbiamo sentito cre-
scere il desiderio di accogliere Leonardo nella nostra fami-
glia. Una volta che per noi la scelta era chiara, racconta Eli-
zabeth, abbiamo anche sentito che volevamo preoccuparci 
come altri genitori del tipo di passeggino, del lettino da 
comprare… E quindi abbiamo deciso di scrivere una lettera 
agli amici, alla famiglia spiegando - diciamo - il percorso, 
anche le difficoltà, ma anche questa scelta che avevamo 

fatto, perché prima o poi ne 
dovevamo parlare anche. Or-
mai lui è in una classe di terza 
scuola dell'infanzia e quindi è 
in classe con dei bambini che 
conosce già da 3 anni e questi 
bambini veramente lo cono-
scono benissimo, sorridente, 
racconta il papà. Leonardo 
parla, formula delle piccole 
frasi, ma non ha ancora una 
capacità comunicativa dicia-
mo paragonabile a quella di 
un bambino della sua età, e 
alle volte anche la sua pro-

nuncia non è così chiara ed è forte vedere come sono gli 
altri bambini che aiutano alle volte le maestre a capire, e 
dire: “No, no maestra, Leonardo non ha detto questo, Leo-
nardo ha detto quest’altro”. E quindi lì si vede in atto che 
cosa è anche l'integrazione e quindi la ricchezza che lui 
può essere per gli altri. La mamma ammette: ci sono sia a 
scuola, sia con i terapeuti che lo seguono più colloqui da 
fare, ci sono anche dubbi sul futuro. Però è vero anche che 
noi ci rendiamo conto che ci aiuta a vivere l'attimo presen-
te, nel senso: oggi è così e oggi va bene, per domani si ve-
drà. E questo vale, penso, per tutto e per tutti. Quindi fra 
dieci anni vedremo, l'oggi di ‘fra dieci anni’ e ci farà capire 
come fare. Il percorso che noi abbiamo vissuto penso che 
ci ha anche dato un altro sguardo su chi vive la stessa cosa 
o chi è confrontato con domande così o diverse, anche eti-
che. E ci ha dato anche una maggiore comprensione verso 
l’altro, sapendo come può essere difficile, come può esse-
re buio in certi momenti. Adesso guardando indietro a 
questi sei anni con Leonardo, penso che una sola parola 
riassume tutto: cioè un grazie a lui. C'è molta saggezza nel-
la semplicità, nelle cose evidenti per lui, e questo ci aiuta 
molto. Penso che veramente è un grande dono per noi, 
per la sua sorellina e per chi ci incontra.” 

Storia tratta da “Collegamento CH”, 29.01.2022, da YouTube 
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 Ore 21:30 - chiesa di S. Serafino: preghiera del S. Rosario 
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 Ore 16:30 - chiesa di S. Maria: momento di preghiera e di testi-
monianze, salutando don Lambert. L’appuntamento sarà tra-
smesso in diretta sul canale YouTube di Veregra UP  
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